Adorazione Eucaristica
Quarta Domenica D’Avvento
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SAC. “Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada 
e dalle nubi scenda a noi il Giusto; 
si apra la terra e germogli il Salvatore.”
G. L’attesa si fa più intensa, poiché più vicina alla sua mèta. La terra è invitata ad aprirsi, come una nuova primavera, per accogliere Colui che viene a salvarci. La Liturgia ci propone la figura di Maria come modello di vita cristiana, e, come scriveva Ruperto di Deutz e Paolo VI ricordava promulgando la costituzione Lumen Gentium, Maria è portio maxima, portio optima, portio praecipua, portio electissima, ossia “la parte più eccelsa, la parte migliore, la parte preminente, la parte più eletta” (RUPERTUS, in Apoc. I, VII, c. 12; P.L. 169,1043), Maria è l’immagine della Chiesa e il suo modello, è l’immagine vivente della prontezza e della disponibilità, nel suo andare da Elisabetta, portatrice della buona e lieta notizia. Al centro del Vangelo sta la “lode” di Elisabetta in risposta al “saluto” di Maria. In questo saluto si riconosce il segno di Dio, il segno della sua presenza. E spontaneamente la lode si trasforma in benedizione per Colei che ha creduto. La fede delle due donne diventa così esempio per la fede dei credenti. e della storia umana.
 
Canto: 
SAC.
“Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà.”.

Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 1,39-45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  L'Incarnazione e il sacrificio di Cristo rivelano la strada che anche noi abbiamo da percorrere, in quanto suoi discepoli: una strada che richiede l'umiltà, il riconoscere il nostro limite, la miseria del nostro peccato. Abbiamo bisogno di disincantare il nostro spirito, di smontare le nostre presunzioni, di far scomparire le nostre illusioni, e di aggrapparci a Cristo come al mistero nel quale si realizza la nostra salvezza. Fintanto che non abbasseremo lo sguardo e non faremo esperienza del nostro nulla, non potremo fare spazio alla pienezza di Cristo, che vuole nascere in noi. "Gesù nasce sulla paglia", dice il pastore della nostra storia; cioè va dove l'uomo lo accoglie, aprendogli l'anima e offrendogli il poco che ha: semplicemente la consapevolezza del proprio peccato, l'incapacità ad uscirne, la speranza e l'attesa della salvezza.

Tutti
 Dal  Sal 79: Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Tu, pastore d’Israele, ascolta, *
seduto sui cherubini, risplendi.
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci.

Dio degli eserciti, ritorna! *
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, *
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
  Pausa di Silenzio
G. L'attesa e la preparazione del Natale si fa immediata. Durante l'avvento abbiamo tre grandi guide che ci preparano ad accogliere il Salvatore Gesù: il profeta Isaia, il precursore Giovanni Battista, e oggi, Maria SS., la creatura più umile e più grande, che prepara, accoglie, e porta al mondo il Figlio di Dio. 

1L. I testi della Parola di Dio ci parlano del Messia che è grande e potente, "dominatore", "le sue origini dall'antichità", "pascerà con la forza del Signore, con la maestà del suo nome"; il nome del Signore si estenderà fino ai confini della terra e la sua pace sarà altrettanto grande. 

2L. Dio grande e potente si renderà presente nella piccola Betlemme, nella piccola Maria, "ha guardato l'umiltà della sua serva", perché il Signore sceglie la strada della piccolezza, dell'umiltà, del servizio, dell'annientamento. E' lo stile di Dio. 

1L. Il Messia, Figlio di Dio, venendo nel mondo è l'uomo del grande "Eccomi". Dopo tutti i sacrifici dell'antichità, è Cristo che si fa presente e offre il suo corpo e la sua vita, è Cristo che inizia il nuovo sacrificio, la nuova ed eterna alleanza, quando, entrando nel mondo dice: 
SAC. "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". 
2L. Questo è l'amore del Signore Gesù per il Padre e per tutti noi: per la sua prontezza e generosità, per quella volontà compiuta "noi siamo stati santificati". 

1L. Vicino all' "Eccomi" di Cristo, abbiamo l' "Eccomi " di Maria, quando dice: 
SAC. "Eccomi, sono la serva del Signore, si compia in me la sua parola". 

1L. Come diventa significativo l' "Eccomi" di ogni cristiano, che accoglie la parola e la vocazione di Dio e la vive!. 

2L. Maria accoglie Cristo, Maria porta Cristo nella casa di Elisabetta, Maria porta sempre Cristo al mondo. Non si chiude in sé, nei suoi problemi, ma va in fretta dall'anziana parente per aiutarla e per celebrare con lei le grandi opere dell'Altissimo. 

1L. Nel dialogo delle due donne, che sono mamme per dono di Dio, Elisabetta esprime una grande benedizione e una grande beatitudine: 
SAC. "Benedetta tu fra le donne e benedetto il tuo Figlio", "Beata te che hai creduto all'adempimento delle parole del Signore". 
2L. La lode a Maria porta sempre a Gesù, che qui viene chiamato "il Signore". Maria - e nel testo è già descritta la fede della primitiva comunità cristiana - è la Madre del Signore, del Risorto, di Dio Salvatore. 

1L. Maria è l'arca della nuova alleanza, che porta la presenza di Dio. Al suo arrivo il bambino sobbalza di gioia, "danza" nel grembo di sua madre. Ecco ancora la fede della Chiesa: Gesù è il Signore; per mezzo di Maria abita tra noi; Giovanni che è il precursore lo annuncia già dal seno di sua madre. 

2L. Poi abbiamo la grande beatitudine: 
SAC. "Beata te che hai creduto.!" 

2L. E' nella fede la grandezza di Maria; fede nella Parola che Dio le ha rivolto, fede nel credere che "a Dio tutto è possibile", fede nella certezza delle promesse di Dio, nonostante tutto. 

1L. S. Agostino dice: "La fede nel cuore, Cristo nel grembo" e aggiunge "vale più per Maria essere stata discepola della Parola, anziché Madre di Cristo". 

2L. Maria sa che tutto è dono di Dio, che tutto viene da Lui, che a Lui va dato ogni lode e benedizione. Così proclama e canta, nel profondo della sua umiltà, il grande cantico di lode: 
SAC. "L'anima mia magnifica il Signore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva, perché ha fatto e fa cose grandi, Lui che è l'Onnipotente". 

1L. Per noi cosa significa tutto questo nella preparazione e nella celebrazione del Natale? 

2L. Riconosciamo e adoriamo il Messia: è l'onnipotente Dio che sceglie la via della piccolezza per salvarci, per farci suoi: "si è fatto piccolo, perché noi potessimo essere elevati alla dignità di figli di Dio". 

1L. Di fronte al suo amore infinito, di fronte alla disponibilità di Maria (Eccomi), vogliamo imparare la generosità della risposta di fronte alla nostra vocazione e missione per la lode di Dio e per la salvezza dei fratelli. 
2L. Questo lo faremo nella fede, gustando e vivendo la beatitudine di Maria: Beata te che hai creduto. Beato ciascuno di noi che vive di fede, nel mondo di oggi! Beato, beato!
Tutti

Due madri, una giovane ed una anziana, 

si sono incontrate 

per lodare e ringraziare te, Signore, 

che in loro avevi compiuto un’opera meravigliosa.

Non potevano non ringraziarti 

perché nel loro grembo avevi creato la vita.

Fa’, o Signore, che le nostre madri 

sappiano essere come Maria ed Elisabetta, 

disposte ogni giorno a ringraziarti e lodarti 

per averle fatte degne 

di essere generatrici di vita e di speranza.

Tieni vivo in loro il senso del meraviglioso, 

che in loro si è fatto carne, 

così che ogni giorno sappiano cantare 

un grazie a te, o Dio, 

che in loro hai rinnovato il domani del mondo, 

amplificando gli spazi della speranza.

Canto:
Pausa di Silenzio

G. Luca contempla il santuario di due donne nell'attesa d'essere madri, abitate da figli inesplicabili. E davvero esse sono due santuari: casa di Dio e casa dell'umanità nuova, grembo carico di cielo e di futuro. 
3L. All'orecchio attento pare di udire un'assonanza profonda tra Dio, autore ed amante della vita e la donna che sta per generare: essa porta e annuncia il "vangelo della vita". 
4L. Infatti nel Nuovo Testamento profetizzano per prime le madri: il grande sacramento è la vita. 

3L. Luca contempla l'abbraccio di due donne. Il Magnificat non nasce nella solitudine, ma in uno spazio di affetto. Dio viene incontro nelle relazioni, è mediato da uomini, da incontri, da dialoghi, da abbracci. 

SAC. «Benedetta tu fra le donne!» 
4L. Benedetta sei tu fra le donne che sono, tutte, benedette. La prima parola di Elisabetta è una benedizione che da Maria discende su tutte le donne e le coinvolge, che riassume e fa fiorire la benedizione di tutta l'umanità al femminile. 
3L. Ad ogni frammento, ad ogni atomo di Maria, sparso nel mondo e che ha nome donna (G. Vannucci) vorrei ripetere la profezia di Elisabetta: che tu sia benedetta, che benefico agli umani sia il frutto del tuo ventre. Che tu possa pacificare la terra, conciliare i fratelli nemici, far risorgere Abele, ricondurre all'amore Caino. 

SAC. «E benedetto è il frutto del tuo grembo». 
4L. Gesù è un frutto unico, eppure tutti i nati di donna sono, come lui, benedizione. Dio ci benedice con la vita (Salmo 107, 38). Ogni figlio d'uomo è profezia per la terra, la Parola di Dio è dispersa in sillabe in ogni creatura che nasce. 
3L. Vorrei anch'io abitare la terra benedicendo, come Elisabetta, chi mi aiuta a credere, benedicendo ciò che cresce e matura in ciascuno, ciò che sa di inizio, di nascita, di piccolo germoglio, con la sua radice di terra e insieme di cielo, le sillabe di Dio. 
4L. Ogni prima parola tra gli uomini dovrebbe contemplare questo "primato della benedizione", una profezia reciproca, perché se non impara a benedire, l'uomo non potrà mai essere felice. 

3L. Vorrei passare nel mondo magnificando, come Maria, Colui che fa dei miei giorni un tempo di stupore, e si curva su tutti i poveri che hanno il nido nelle sue mani; si curva su di me proprio perché sono povero, con poca luce, con forza incerta, con fede dubbiosa. 
4L. Vorrei dire la mia fede con la parte di Zaccaria che è in me e che stenta a credere, con la parte di Elisabetta che sa benedire, con la parte di Maria che sa credere e mettersi in viaggio e lodare, con la parte di Giovanni che sa danzare, portando così il Signore, e sarò forse motivo di benedizione per qualcuno: «benedetto sei tu che hai creduto».
Tutti

O Vergine, Madre di Dio, anello di congiunzione 
tra l'anelito degli uomini e la risposta di Dio,
 offrendo al mondo visibilmente il Dio invisibile 
col dargli un corpo di carne: 
fa' della Chiesa e di ognuno di noi generatori di Dio. 
Lo Spirito Santo ti ha resa feconda della fecondità del divino,
per una iniziativa gratuita ed esaltante del Signore 
che vuole ogni uomo partecipe della sua divinità: 
rendici desiderosi e orgogliosi di tale fecondità, 
disdegnando le banali fecondità terrene 
che generano labilità e insoddisfazione. 
Nel tuo cuore con la fede, prima che nella carne, hai generato Dio, offrendoti come serva obbediente al tuo Signore
 per il suo grandioso disegno: 
forma in noi un cuore come il tuo,
 vigile e generoso alla Parola e alla vocazione che il battesimo 
ci ha dato per generare Dio nel nostro mondo di oggi. 
Sempre come partecipazione della fecondità della Chiesa, 
con la tua protezione di Madre, a servizio del mondo,
 per il Regno di Dio. Amen.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee    
Padre Nostro

G.  Come prepararci, Gesù, alla festa del tuo Natale ormai imminente? Con la stessa prontezza, con la stessa fiducia, con la stessa gioia di Maria, la madre tua. Anche a noi tu continui ad offrire dei segni: donaci di saperli cercare e riconoscere, di rallegrarci per quello che tu operi in noi e attorno a noi e di abbandonarci fiduciosamente alla tua parola e al tuo progetto d’amore. Anche a noi tu chiedi di credere e di agire, di percorrere la strada che ci conduce dove qualcuno ha bisogno di noi: della nostra solidarietà, del nostro ascolto, della nostra bontà, delle nostre risorse. Anche a noi tu dischiudi la bocca perché proclamiamo con gratitudine la tua presenza e la tua azione, perché benediciamo il tuo nome e tutti coloro che hai reso protagonisti di un disegno di consolazione e di speranza, di misericordia e di pace.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 













